XXVIIª GIORNATA DELLA SOLIDARIETÀ - DOMENICA 10 FEBBRAIO

I VALORI CHE I GIOVANI PORTANO NEL LAVORO

Spunti per la celebrazione liturgica (1ª Domenica di Quaresima)
Introduzione:

XXVIIª Giornata della Solidarietà: Famiglia comunica la tua fede. Il lavoro resta una dimensione importante del vivere. Per questo c’è bisogno di adulti capaci di accompagnare i giovani nel loro inserimento lavorativo e professionale. 
La famiglia può insegnare ai figli che il lavoro non è solo un mezzo per portare a casa i soldi, ma uno spazio per vivere e maturare la propria vocazione di collaboratori di Dio e di servizio alla crescita della società. 
La liturgia della parola
Prima lettura (Is 58,4b-10)
Il profeta Isaia sta parlando ai suoi connazionali ritornati dall’esilio. Li vede seriamente impegnati nel culto e nelle pratiche religiose: digiuni, feste, riposo del sabato, offerte a Dio, preghiere. Eppure sembra che Dio non si accorga e non senta questa religiosità crescente. All’orizzonte tutto è tenebra e sconfitta.

Il profeta interviene per riflettere e verificare insieme il valore dei gesti religiosi. Egli dice: “Gli atti di culto e di pietà non valgono niente poiché sono fatti da persone che peccano contro la giustizia e l’amore. La giustizia e l’amore sono il vero digiuno (nell’intero brano il digiuno è ricordato 7 volte,) significativo non tanto per atteggiamenti esterni, ma per il rifiuto del male e per il dono generoso che viene fatto ad altri”.

Le colpe che il profeta denuncia (già qualche versetto prima) sono varie: il passare il tempo del digiuno a macchinare per i propri affari, angariare e sfruttare gli operai, provocare litigi e risse (vv. 3-4); più sotto ricorda quali sono le opere malvagie della comunità: l’oppressione, l’atteggiamento accusatorio, il parlare volgare senza religiosità (v.9).

Il Signore non accetta una mentalità così legata al culto: il vero digiuno sono la libertà e il rispetto del povero e dello schiavo (v.6 in cui si ripete 4 volte la stessa scelta), la condivisione del pane, della casa, l’aiuto per avere un vestito.

Con queste risoluzioni e scelte sorgerà la luce del Signore e sarà esaudita la preghiera che apre finalmente i cieli.

Lettura pastorale.

1. La vita si struttura per schemi che difficilmente si trasformano. Si sente il bisogno di un rapporto sicuro con il Signore, garantito, asettico, senza possibilità di verifiche. Il culto si presta poiché si richiede esattezza, rispetto di regole liturgiche, disponibilità, gesti che valorizzino la competenza, il prestigio, la vita rispettabile e riconosciuta.

2. Allinearsi sulla strada della liberazione diventa pericoloso, fabbrica nemici e dissenso, in una vita non capita e a contatto con persone poco rispettabili e senza dignità: schiavi, deportati, ignoranti, rozzi.

3. Ma al vecchio corteo di notabili rispettati e riconosciuti si sostituisce il nuovo corteo dove ospite di riguardo è la giustizia: la gloria del Signore chiuderà il corteo. 
4. Le forme di depressione economica, psicologica, culturale intaccano facilmente la popolazione che si sente rassegnata e imbelle, incapace di reagire. I giovani sono la nostra speranza, ma hanno bisogno di ritrovare parametri nuovi che, spesso, le vecchie generazioni non sanno o non vogliono dare. L’adulto è tentato di rassegnarsi o di rinchiudersi nei pochi metri quadrati del proprio appartamento, con la consapevolezza di non essere giudicabile.
5. Ai giovani vanno consegnati il mondo e il lavoro, lo studio e l’impegno, il rischio e la proposta di lavoro comune.
6. Ci si rifiuta perché non sono situazioni risolvibili a breve, e perché non si osa ascoltare il grido di chi chiede solidarietà.

7. Non riusciamo a fare sintesi e, forse, non siamo creduti nel fagotto delle nostre certezze o furbizie. Ma occorre interrogarci insieme su chi sono gli schiavi o gli oppressi, senza pretendere una risposta immediata né la preoccupazione di allevare un sostituto. 

8. E’ bello giocarsi sul gratuito come questo testo suppone, sapendo che siamo solo sul libro paga di Dio che, unico, sa giudicare e scegliere la luce da far brillare nella vita di chi crede.
Seconda lettura (2Cor 5,18-21;6,1-2)
Nella seconda lettera ai Corinzi, S. Paolo invita i nuovi cristiani alla riconciliazione che è costata la morte infamante di Gesù: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio”.
I Corinzi avevano un ricordo storico particolare poiché Cesare, nel 44 a.C., aveva ricostruito la città e aveva proclamato la “riconciliazione” che accoglieva, dalla Grecia e da tutte le terre conquistate dai Romani, gente dal passato compromesso, permettendo loro di beneficiare dell’amnistia. Qui Paolo applica l’immagine a Cristo.

Dio, attraverso Gesù, proclama la pace ed ha affidato ai discepoli il compito di proclamarla attraverso la parola: così la Chiesa è “ministro e ambasciatore”. Perciò vi supplichiamo, dice Paolo ai Corinzi: “Lasciatevi riconciliare con Dio”.

Lettura pastorale.

1. Lasciarsi riconciliare riporta alla coscienza di sé, ai propri limiti ed alla propria povertà, alla consapevolezza di aver bisogno di un ritorno, alla scoperta di aver bisogno di perdono.

2. La vita intera viene messa sotto controllo. E ci accorgiamo di riallacciare dei rapporti seri con gli altri, a partire dai giovani.
3. Riconciliare è ritrovare le tracce delle revisioni:
- Quanto sono capace di lottare o sono solo disposto a chiudere la partita con qualche euro di mancia?

- Quanto si sono stabilite regole, motivandole, di fronte alle quali si accetta di essere tutti responsabili e tutti ubbidienti?

- Quanto siamo costruttori di parole nuove che portino fiducia nei luoghi educativi, senza rivendicare per sé o per i propri amici privilegi?

4. Riconciliarsi suppone il rispetto della legge e l’impegno per un tempo di giustizia.

Il Vangelo (Mt 4,1-11)
Il Vangelo di Matteo racconta le tre tentazioni che Gesù ha incontrato per tutta la sua vita pubblica, qui sintetizzate all’inizio della sua missione, dopo il suo battesimo nel Giordano per opera di Giovanni Battista, quando la voce del cielo lo chiama “Figlio Diletto in cui mi sono compiaciuto”.

Le prime due tentazioni si collegano a questo appellativo per sollecitare in Gesù alcune pretese che potrebbe rivendicare di fronte a Dio.

* Gesù viene sottomesso alla prova: qualcun altro lo conduce nel deserto (lo Spirito), mentre il tentatore, anch’esso esterno, è l’avversario di Dio.

* Gesù usa una parola autorevole: la Scrittura; essa ci viene data, è parola viva, non limita, ma libera dalla schiavitù. E’ tratta dal libro del Deuteronomio, il testo della Legge di Mosè.

Di fronte a questa non si discute; essa propone la volontà di Dio.

* La prima tentazione nasce dal bisogno del pane, Gesù interviene mettendo al primo posto la Parola.

* La seconda tentazione si imposta allora sulla Scrittura stessa e sul modo di interpretarla: “Come va usata la Scrittura? Come arma per verificare, provocare e avere ragione o come Parola a cui mi abbandono con fiducia nel Signore che mi sostiene? Gesù sceglie questa posizione di disponibilità.
* La terza tentazione è sulle autorità: chi vale di più nel mondo?

Il potere è di uno che si contrappone a Dio o il potere appartiene solo al Signore?

Chi si contrappone a Dio domina, si vede ed ha capacità di delega; il Signore invece non si vede e vuole la fedeltà del credente; bisogna continuare a fidarsi di Dio, unico Signore.

Le tentazioni, al di là del bisogno, della interpretazione biblica, della mentalità sempre presente che pretende da Dio miracoli, pongono il problema fondamentale alla libertà dell’uomo adulto. Chi è veramente il Signore, e quanto sono disposto ad allinearmi con Lui, riconoscendolo come Gesù, abbandonandomi con fiducia, anche se il potere e il male sembrano dominanti?

Lettura pastorale.

1. Le tentazioni di Gesù sono le eterne sollecitazioni ad uscire dalle tracce della coerenza per ritrovare i deserti senza strade del perdersi, ubriachi di potere e di desideri prontamente soddisfatti.

2. Il lavoro è fondamentale, ma quanto induce i giovani a tradurlo come macchina per soldi e non come impegno di responsabilità, di senso e di solidarietà?

3. Quanto il bisogno diventa troppo tiranno nella pretesa di essere soddisfatto, offrendo alle nuove generazioni i nuovi dittatori del consumo?

4. Quanto crediamo alla violenza come soluzione di problemi o alla non violenza come attiva partecipazione ad una crescita comune?

5. Ci si spaventa di restare soli poiché non ci sono persone che continuano. Accettare di camminare insieme per ciò che vale diventa uno stile di pazienza attiva che produrrà i suoi frutti.

6. La forza di Dio ci viene dalla testimonianza e dalla presenza di Gesù che formula la nuova sapienza. Egli ha risposto alle tentazioni con le parole del Signore. A noi spetta aprire alla possibilità di parlare, approfondire, discutere insieme ai giovani questa impostazione nuova del mondo.
PREGHIERA DEI FEDELI

- Perché i giovani siano aiutati a non tradurre il lavoro solo in una macchina per soldi, ma soprattutto in un impegno di maturazione, di crescita, di responsabilità e di solidarietà, Preghiamo.
- Per i giovani che faticano a trovare lavoro, perché non si scoraggino e trovino persone che li aiutino nel loro inserimento lavorativo e professionale, Preghiamo.
